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PERSONAGGI

	Alberto
	Amico di Guido

	Guido
	Amico di Alberto

	Zaira
	La zingara

	Deborah
	Un trans


La scena

La sala di una famiglia facoltosa
La storia

Due amici, Alberto e Giulio, si sfidano per conquistare le grazie di una zingara conosciuta durante una festa nella stessa serata.
E' una tenzone che, alla fine, vede vincitrice la donna che si coalizza con Deborah, un trans a sua volta amico dei due.
E' un gioco delle parti dove si scontra la razionalità e la scaltrezza della protagonista con l'animo di poeta di Alberto e lo spirito "viveur" di Giulio.
Il testo, sempre dello stesso autore, non fa parte del suo tradizionale filone comico,

ma tratta dell'eterno gioco di seduzione fra uomo e donna
ATTO UNICO
(Entrando in una stanza ben arredata. È la casa di Guido)

GUIDO: Bella festa, non c’è che dire. Donne, champagne, un’orchestrina niente male, gente elegante.. Ecco Alberto, questa è la vita che mi piace. Non per niente siamo stati gli ultimi a uscire
ALBERTO: Per forza; in poche parole, sia pure con gentili parole, ci hanno buttato fuori

GUIDO: Non vorrai che continuassimo a ballare noi due soli; puoi ben immaginarti per chi ci avrebbero preso…

ALBERTO: Bella festa comunque; bella gente, belle ragazze…

GUIDO: A parte quelle tre o quattro babione di una certa età…

ALBERTO: Nella spasmodica ricerca dell’amore giovane e di primo pelo. Amor che a nullo amato amar perdona!

GUIDO: Shakespeare?

ALBERTO: No, uno che è vissuto un po’ prima di lui, un certo Dante
GUIDO: Lo conosco; era mio compagno di classe alle elementari. Comunque era sempre bocciato in italiano e non può aver scritto quella roba
ALBERTO: Non quello, un altro Dante; di cognome faceva Alighieri

GUIDO: Ah già, quello del Purgatorio, del Limbo…

ALBERTO: No, il Limbo non c’era

GUIDO: Probabilmente, nella fretta di scrivere, deve esserselo dimenticato

ALBERTO: La cultura Guido, la cultura è quella che ti manca. È la cultura che arricchisce l’individuo

GUIDO: Io non avrò certo la tua cultura, ma se la cultura arricchisce l’individuo mi sai dire perché tu non hai mai un soldo bucato in tasca?

ALBERTO: Tempo al tempo Guido! Quando la mia poesia, i miei versi assurgeranno nell’olimpo dei grandi nomi della letteratura…
GUIDO: Campa cavallo che il poeta cresce. Vorrò ben vedere cosa ti darà la poesia, anche se non ho ancora capito cos’è questa poesia

ALBERTO: La poesia è un rapporto di vita con la vita stessa, non sono solo parole messe in fila, non è solo il pensiero peregrino di uno scrittore; deve stimolare sensazioni, emozioni, ricordi, attraverso le parole. La poesia è nell’aria, la poesia è dentro di noi, la poesia è intorno a noi, 

GUIDO: Però io continuo a capirci una mazza!

ALBERTO: Perché non capisci? La poesia é il modo con cui i poeti fanno parlare il cuore al posto della bocca, è come la musica, la poesia è il canto dell’anima. Guardati nello specchio Guido: la poesia sei tu!

GUIDO: No, non cominciamo a intorcigliarci; io sono Guido e con queste cose non ho nulla a che fare

ALBERTO: La cultura è vita Guido!

GUIDO: Io preferisco, anche senza cultura, farmi ugualmente la bella vita e essere alimentato dalla fabbrichetta del mio vecchio

ALBERTO: Io preferisco farmi da solo

GUIDO: E io che siano gli altri a fare per me

ALBERTO: Lo vedo, lo vedo dalla magione dove alberghi piccolo uomo partorito e mantenuto dall’industria… basta guardarsi in giro e vedere dove abiti

GUIDO: Centrato, amico mio. E se un giorno vorrai guadagnarti il pane col sudore della tua fronte fammi un fischio che un posto te lo troviamo

ALBERTO: Il pane me lo voglio guadagnare col sudore della mia mente, del mio orgoglio, della mia professionalità. Essere poeta è immergersi nell’arte, arte della comunicazione, dell’esprimersi, del partecipare ad altri il pensiero dell’autore, di coinvolgere il pubblico con il proprio estro e fantasia… nel mio sangue scorre il DNA del poeta e mi rifiuto di ingegnarmi al lavoro quotidiano. Scommetto che il libro dei miei versi che ti ho regalato l’hai messo in soffitta

GUIDO: Sbagli, è là nella libreria della sala; aveva una copertina così bella e colorata che lì ci sta proprio bene. Ma perché, invece di scribacchiare quella roba lì, non vieni a lavorare da noi? Il pane sarebbe assicurato

ALBERTO: Non di solo pane vive l’uomo!

GUIDO: Ma anche e soprattutto delle volgari palanche

ALBERTO: Ma mi vuoi spiegare qual è esattamente la realtà della tua famiglia?

GUIDO: E’ subito detto. A suo modo anche mio padre è un artista, come lo sei tu del resto e, se il sangue non è acqua, di suo qualcosa è rimasto in me

ALBERTO: E di che arte si tratta?

GUIDO: Noi creiamo qualcosa che serve quotidianamente alla gente, che sia di ottima fattura e che sia soprattutto pratica. Insomma, è quello che noi facciamo da tre generazioni nella nostra onorata Ditta

ALBERTO: Ma che cavolo create da tre generazioni nella vostra onorata Ditta?

GUIDO: Le tazze dei cessi

ALBERTO: Le tazze… La chiami arte e creatività quella di fabbricare le tazze del cesso?

GUIDO: Noi ci mangiamo con le tazze del cesso!

ALBERTO: Ma Guido, non mi sembra un’espressione molto appropriata ed è decisamente antigienica

GUIDO: Chiamala come vuoi, ma la sostanza non cambia. Quelle sono come le scarpe… servono a tutti! E più sono comode, più aiutano la gente a stare meglio. In un certo senso siamo i benefattori dell’umanità. E lo siamo ogni giorno e, a volte, più volte al giorno. Vedessi i nuovi modelli! E i colori? Belle, eleganti, svasate al punto giusto; fosse per me, e sempre nel nome dell’arte, le porterei alla Biennale di Venezia…

ALBERTO: Le tazze del cesso!

GUIDO: Perché no! Quella sì che è arte, arte figurativa, estetica e pratica. Mio nonno e fondatore della nostra premiata Ditta, si rivolterebbe nella tomba nel vedere un suo nipote, me per esempio, scribacchiare parole su dei fogli come fai tu invece di applicarsi alla creazione delle sue bellissime e confortevoli tazze

ALBERTO: O Dio, penso che abbracciare una tazza del cesso non sia come esibirsi su un palcoscenico declamando versi incantando la platea

GUIDO: Se siamo arrivati fin qui è perché sin dall’inizio la nostra impresa familiare ha saputo inventare, creare, costruire, modellare… Povero nonno… Avevi iniziato in un piccolo capannoncino della periferia forgiando vasi da notte. Quanti tipi sapevi elaborare. Che fantasia creativa! Bombate, a cubo, a esagono, a ottagono, con un manico, con due manici, di ceramica dipinta con motivi floreali per i ricchi e di alluminio per la povera gente. Comunque, sia quelli per i ricchi e per i poveri servivano sempre per la stessa cerimonia.

ALBERTO: Bah, chiamala cerimonia…

GUIDO: E le misure? Ben svasati per le signore di un certo peso e di una debordante dimensione delle loro parti meno nobili sino al modello mini per i ragazzini. Quest’ultimo è stato un modello che non ha mai preso piede; piccoli com’erano era facile che i ragazzini sbagliassero… bersaglio. Per facilitarne l’uso, per questi ultimi, il nonno aveva disegnato sul fondo un bersaglio a cinque cerchi di modo che fosse più facile centrarlo. Comunque, anno dopo anno, c’è stata una continua evoluzione. Dal vaso da notte alla tazza e il pregio della nostra Ditta è stato quello di adeguarsi ai tempi e non farsi trovare impreparati. Ora la Ditta Tazzoni & Figlio è una meravigliosa realtà!

ALBERTO: Non di solo pane  e di tazze dei cessi vive l’uomo; guarda gli uccelli del cielo e i gigli del campo…

GUIDO: Ma né gli uccelli del cielo e i gigli del campo ti danno la possibilità di partecipare alla vita di società come abbiamo fatto stasera, ovviamente con entrata pagata dal sottoscritto…

ALBERTO: Questo è un punto di volgarità a tuo favore… E poi… vita di società… guarda che si trattava di una volgarissima balera
GUIDO:  Sarà stata anche solo una volgarissima balera, ma abbiamo potuto godere delle grazie delle meravigliose fanciulle che ci siamo viste stasera…

ALBERTO: Babione comprese… Comunque stasera Cupido ha lanciato un suo strale nel mio cuore…

GUIDO: Cos’ha fatto quel tipo lì?

ALBERTO: Quel tipo lì è il dio del desiderio dell’amore

GUIDO: La prossima volta lo fai conoscere anche a me, anche, se in fatto di desiderio, sono ben equipaggiato

ALBERTO: La sua freccia ha colpito il mio cuore e i miei occhi si son persi negli occhi di lei

GUIDO: Bionda? Mora? Diciottenne? Ventenne?

ALBERTO: No, un po’ più su; circa quarantenne

GUIDO: Reparto babione allora…

ALBERTO: No, quella è una dea. 

GUIDO: Dea? Ma di che dea parli?

ALBERTO: L’hai notata quella zingara o, almeno, quella signora che sembrava una zingara? Girava fra i tavoli con la leggerezza di una piuma, con l’incedere dolce come volasse sulle ali della sua inebriante figura quasi eterea

GUIDO: Ma di chi parli? Di una farfalla?

ALBERTO: Sembrava davvero una farfalla elegante e colorata. Una fantastica farfalla che d’un tratto e comparsa da chissà dove e si è posata sui fiori di questa notte, leggera, delicata, armoniosa, deliziosa, soave, quasi astratta dal suo bel corpo nel muoversi e nel porsi

GUIDO: Di certo l’avranno invitata per dare un’impronta diversa, anzi, curiosa alla festa. Così, come si invita un giocoliere, un musicista, qualcuno, insomma, che dia più vita alla serata. Comunque l’ho notato come la fissavi di continuo, di come brillavano i tuoi occhi quando la guardavi, sembrava che per te non ci fosse che lei a quella festa. Devo confessare che la cosa, perdon, la persona ha colpito anche me. Aveva qualcosa di strano, di indefinibile, di misterioso…

ALBERTO: Mi fa piacere che l’abbia notata anche tu; quindi la mia non è stata solo un’attrazione personale, qualcosa che abbia colpito solo il mio interesse, la mia fantasia, la mia emozione. Il suo portamento, i suoi occhi… Avevano qualcosa di angelico e di diabolico nel tempo stesso. Le sue movenze morbide e decise, le sue parole erano sussurri, la sua bocca petali di rose… “Oh! se lo sapesse che è l'amor mio! Ella parla, e pure non proferisce accento: come avviene questo? E' l'occhio suo che parla; ed io risponderò a lui. Ma è troppo ardire il mio, essa non parla con me”

GUIDO: Scusa, ma di chi parli?

ALBERTO: E’ Romeo che parla al balcone della sua Giulietta

GUIDO: Ma tu non ti chiami Romeo, a meno che sia lei a chiamarsi Giulietta

ALBERTO: Lo so, il mio nome è Alberto, ma, nel tempo stesso, è anche Romeo che vorrebbe avvinghiarsi alle trecce di Giulietta per salire su quel mitico balcone

GUIDO: E chissà che male povera disgraziata! Ma non c’era una scala per raggiungerla? Aggrapparsi ad una treccia… Comunque, da buon amico, ti ho voluto fare un regalo

ALBERTO: Spero non sia l’assunzione in qualità di apprendista nella tua fabbrica delle tazze dei cessi…

GUIDO: Ogni cosa e ogni persona ha il suo prezzo e anche la zingara, ammesso che sia una zingara e non una donna di un certo antico mestiere, ha il suo

ALBERTO: Cosa vuoi dire?

GUIDO: Come l’hanno noleggiata alla festa l’ho noleggiata anch’io

ALBERTO: Noleggiata… Non  è certo un’espressione felice quando si parla di una donna, ma dovresti sforzarti per dipanare la nebbia della mia incomprensione. Insomma, in parole povere, non riesco a capire quello che mi stai dicendo. Un regalo hai detto?

GUIDO: Sarò più chiaro allora; ho incaricato un tipo, anzi, una tipa che ho conosciuto stasera alla festa…

ALBERTO: Tipo o tipa?

GUIDO: Questo lo capirai più tardi. Notando come la guardavo…

ALBERTO: Guardavi chi? La tipa?

GUIDO: No, la zingara

ALBERTO: Anche tu?

GUIDO: Ma certo! Mica sono orbo e mi attrae tutto ciò che è bello, specie se il bello è in una donna. Insomma; notando come la guardavo si è gentilmente prestata a farmela conoscere. Sicuramente le deve essere amica. In poche parole questa Deborah fra poco la accompagnerà qua

ALBERTO: Accompagnerà qua… chi?

GUIDO: La tua Giulietta, la tua dea, colei che, come hai detto, ha nei suoi occhi qualcosa di angelico e di diabolico nel tempo stesso

ALBERTO: La… la zingara?

GUIDO: Esattamente; la zingara! Te l’ho detto; ognuno ha il suo prezzo e a quel prezzo la zingara ha ceduto. E non ti dico quanto mi è costata…

ALBERTO: Se questo è uno scherzo ti giuro che saprò come vendicarmi, ma se questa è verità sarai al primo posto nel novero dei miei amici, anche se produci le tue volgarissime tazze dei cessi

GUIDO: Tazze dei cessi che tuttavia ti permettono d’incontrare la misteriosa donna delle tue attenzioni…

ALBERTO:  Fregiati mio cuore di metafisiche emozioni! E come disse il poeta…

Il cuore, mi

scoppia il cuore

io lo lascio

scoppiare

il cuore si rompe

e mi lascio

scoppiare il cuore

Il cuore muore il

cuore

e muoio col cuore

che vuole morire

Io mi spezzo col

cuore mio!

Io mi spacco col

cuore mio!

Sto scoppiando col

cuore mio!

GUIDO: Ma cos’è questa roba? L’ultimo rantolo di un cardiopatico?

ALBERTO: Ignorante! E’ Giulietta che si rivolge al suo Romeo

GUIDO: Non è che a teatro tu faccia la parte di Giulietta?

ALBERTO: Sono versi divini che Shakespeare, il sommo poeta di Stratford on Avon, ha scritto inneggiando all’amore sublime e violento nel tempo stesso. Vale per entrambi i sessi perché il cuore, quando s’innamora, non è più maschio né femmina, ma parte di un individuo che ama, che esplode, che sublima ogni sentimento…

GUIDO: E questo di chi è?

ALBERTO: Questo cosa?

GUIDO: Le parole che stai dicendo… Sempre del poeta?

ALBERTO: No, semplicemente mie

GUIDO: Tu sei troppo complicato amico mio; scendi dalla pianta Alberto…

ALBERTO: Invidio la tua semplicità, la tua praticità, il tuo attaccamento alle… alle tue tazze dei cessi

GUIDO: Beh, sicuramente non hanno a che fare col cuore, ma…

ALBERTO: Ma con qualcos’altro che sta da tutt’altra parte e che con il cuore non ha nulla a che fare. Chiarissimo! Ma mi sorge un dubbio mio caro…

GUIDO: Sono tutt’orecchie

ALBERTO: Mi chiedo il perché di questo tuo inatteso, profondo e gratuito interessamento a soddisfare questo mio anelito d’amore

GUIDO: Beh, gratuito sino ad un certo punto

ALBERTO: Che vuoi dire?

GUIDO: Ti propongo un gioco, una sorta gara insomma… Chi di noi due riuscirà a conquistare il suo cuore?

ALBERTO: Ecco dove si cela il tuo inatteso, profondo e per nulla gratuito interessamento a questo invito. Vuoi dire, quindi… l’un contro l’altro armato?

GUIDO: Armatissimi! Ognuno userà le proprie armi; tu la tua arte di poeta e io il potere del mio vil danaro

ALBERTO: Da una parte la cultura e la poesia e dall’altra…

GUIDO: Le tazze dei cessi. Sfida accettata! Senza regole?

ALBERTO: Senza regole, salvaguardando quelle dell’educazione e del comportamento civile. Ah, le donne!

GUIDO: Le donne, sì; chi le capisce le donne! Ti devo confessare una cosa… Stasera le ho chiesto un bacio

ALBERTO: A chi? Alla zingara?

GUIDO: Certo; non stiamo parlando di lei?

ALBERTO: Precipitoso l’amico… E com’è andata?

GUIDO: Le ho chiesto un bacio e mi ha risposto… “Perché? Vuoi diventare un principe?

ALBERTO: In poche parole ti ha dato del rospo

GUIDO: Più conosco le donne…

ALBERTO: Ammesso che tu le conosca davvero…

GUIDO: Più apprezzo Tommaso

ALBERTO: Chi è? Un tuo amico?

GUIDO: No, Tommaso è il mio cane. Non pretende mai di ricevere una telefonata affettuosa il mattino dopo essere stato a letto con te

GUIDO: Magari non si arrabbia se ti dimentichi l'anniversario di quando è venuto a vivere con te

ALBERTO: Non si sente frustrato se vive in casa, non ti chiede di portarlo al ristorante, alle feste o in vacanza in luoghi esotici
GUIDO: Non è geloso dei cani che hai avuto prima di lui
ALBERTO:  Non pretende di essere festeggiato l'8 marzo e men che meno ti chiede dei regali
GUIDO:  I genitori del mio cane non verranno mai a passare una settimana con noi

ALBERTO: Non soffre di improvvisi e fulminanti mal di testa al momento di andare a letto
GUIDO:  Meno cose gli regalo da mettere al collo e più lui è contento
ALBERTO:  Più tardi tu rincasi e più ti fa festa
GUIDO: Valle a capire le donne… Una volta mi sono seriamente innamorato. Per conquistarla le ho detto che sono l'unico nipote di uno zio ricchissimo. Lei mi ha lasciato…

ALBERTO: Quindi non ha funzionato…

GUIDO: Ha funzionato sì… ma ha sposato mio zio. (Entra precipitosamente Deborah. È un trans)

DEBORAH: Ragazze ci siamo

ALBERTO: Come… ragazze…

GUIDO: Non ci badare; è la nostra ambasciatrice. Allora?

DEBORAH: Allora cosa?

GUIDO: La zingara?

DEBORAH: Arriverà fra poco; l’ho solo preceduta. Un taxi la accompagnerà fra qualche minuto

ALBERTO: Ma questo… questa chi è?

GUIDO: Secondo te?

DEBORAH: Mi piaci ragazzo e il modo in cui ti presenti. Non affettato nel vestire e quel tuo casual nel vestire mi piace un sacco
ALBERTO: Anche il tuo piuttosto originale ragazzo; travestimento perfetto da donna di strada. Perché sei un ragazzo vero? Oggi non si è più sicuri di quello che ti trovi davanti

DEBORAH: Sì, per ora sono un ragazzo, ma domani sarò semplicemente Deborah

ALBERTO: Cosa vuoi dire?

DEBORAH: Semplicemente quello che io penso tu abbia già capito

ALBERTO: Veramente… 

GUIDO: Ma Alberto, non hai ancora capito…

ALBERTO: Beh, forse sì. Dimmi un po’… da quando ti sei accorto…

DEBORAH: Da sempre, o, almeno, da quando ho avuto l’uso della ragione e dei primi ormoni

ALBERTO: Ognuno sin da piccolo sente una propria vocazione di vita; Guido quello dello spaccone forte del ricavo delle sue tazze dei cessi, io, più semplicemente, l’estro del poeta

DEBORAH: Come ti invidio… Io ancora non posso permettermi di avere l’estro

ALBERTO: Di che estro parli?

DEBORAH: Come di quale estro parlo? Di quello mensile no! O almeno non ancora. Mi mancano ancora un bel po’ di soldi per prenotare la clinica per mutare le mie false fattezze fisiche, la psicologia del pensare da donna e poi tutte le mie aspirazioni finalmente saranno realizzate

ALBERTO: Ma non sei serena ora che hai cambiato il tuo look esterno? Cosa ti manca per sentirti completamente donna?

DEBORAH: Cosa mi manca? Cosa mi cresce vorrai dire! Ed è proprio quello che mi cresce che vorrei mi mancasse, mentre vorrei che crescesse qualcos’altro

ALBERTO: Ma come sei complessa, arzigogolata e machiavellica nei tuoi discorsi…

DEBORAH: Eppure è così facile da capire… Togliere giù e crescere su, poco più sotto del collo

ALBERTO: Dovresti invece affidarti alla teoria del chiodo scaccia chiodo…

DEBORAH: Mi hai presa per un fabbro?

ALBERTO: Buttati in una nuova esperienza e vedrai che le tue ansie… strutturali spariranno come d’incanto. Se vuoi ti posso introdurre…

DEBORAH: No mio caro; non parliamo di introdurre… Tu sei un amico e non vorrei non lo facessi mai con me

ALBERTO: E lasciami finire no! Introdurre nella mia Compagnia teatrale dove si recitano i miei versi affidandoti anche solo una particina, magari una breve comparsata, che ti dia più interesse alla vita e ti faccia dimenticare quello che ti avanza e quello che vorresti avere poco più sotto del collo. Stiamo preparando uno spettacolo… (Suono di campanello)

DEBORAH: Eccola! Dev’essere lei. (Deborah si precipita fuori. Rientra accompagnata da Zaira. Portamento altero, nobile, lungo abito elegante)

ZAIRA: (Guardandosi attorno). Magione signorile, tendenzialmente kitsch, classico degli arricchiti, ma ambiente caldo e accogliente. Un sei meno meno può essere una valutazione giusta e ragionevole
GUIDO: Si sieda signora; questa poltrona è per lei. L’abbiamo fatta spolverare giusto un mese fa
ZAIRA: Meglio un po' di polvere sui mobili che nel cervello, diceva un vecchio saggio. Comunque la ringrazio signore; immagino sia lei il padrone di casa

GUIDO: La sua immaginazione è esatta, signora

ZAIRA: Noto che vi è un altro personaggio di gentile aspetto. Un fratello?

ALBERTO: Un amico, signora, solo un amico sia pure di gentile aspetto, ma di potenzialità economiche non certo al suo pari

ZAIRA: Un sognatore forse?

ALBERTO: Un po’ sognatore, un po’ poeta con un futuro incerto che sogno gioioso di futuri arcobaleni
ZAIRA: Il che vuol dire che colui che così copiosamente ha elargito per ottenere la mia presenza sicuramente deve essere lei
GUIDO: Mi dia pure del tu, signora; il prezzo della sua presenza in questa casa…

ZAIRA: Il prezzo?

ALBERTO: Voleva dire…  il contributo, il dono per la sua presenza in questa casa non eguaglia il lustro e il prestigio che lei arreca

DEBORAH: Scusate se m’intrometto, ma, sentendo i vostri discorsi, mi sembra di sfogliare un romanzo dell’ottocento e, scusate se ve lo dico chiaro e fuori dai denti, a me viene proprio da ridere

GUIDO: E perché ti viene da ridere?

DEBORAH: Mi sembra che siate a colloquio con la Regina Elisabetta mentre, con tutto il rispetto s’intende, questa signora è soltanto una zingara

ALBERTO: Non ti permetto…
ZAIRA: Perché no? Permettiamolo invece. Noto il tuo linguaggio forbito, i tuoi modi educati di porti; indice di una educazione classica e, quindi, proprietà confacenti ad un vero poeta
ALBERTO: Mi chiamo Alberto signora
ZAIRA: Vuoi dire che Alberto non è un uomo di cultura solo perché indossa vestiti casual? Vuoi dire che…

GUIDO: Mi chiamo Guido, signora…

ZAIRA: Vuoi dire che Guido, nel suo foggiarsi a uomo di elegante vestiario, non possa essere in grado di interloquire con me?
DEBORAH: Vorresti dire…

ZAIRA: Esatto; vorrei dire che non puoi giudicare chi c’è dietro o sotto l’abito che porta specie in una festa effervescente di musica e pajettes da cui tutti proveniamo stasera. E tu, sotto il tuo abito, mi sai dire cosa porti?

DEBORAH: Porto e nascondo un corpo che non è mio, ma che la natura matrigna mi ha spregiudicatamente affibbiato

ZAIRA: Forse sei tu la più vera di noi quattro

DEBORAH: Quindi vorresti dire che tu… tu non sei una zingara come sembri

ZAIRA: Posso esserlo come posso essere altro; il mio nome, e lo sarà solo per questa strana notte, è Zaira; posso essere zingara, nobile, principessa, barista, psicologa, insegnante o, perché no?, prostituta … Sta a voi scoprirlo, come desidero io, nello stesso tempo, scoprire il perché qualcuno mi ha lautamente… pagata no, non mi piace, direi… compensata perché io venissi in questa casa. Tu ne sai qualcosa ragazza?
DEBORAH: Io sono solo ambasciatrice, per il resto, per soddisfare i suoi perché, lascio a questi rappresentanti della mascolinità giovanile esplicare le loro motivazioni 
ZAIRA: E se invece fossi io a divinare i loro pensieri e le loro motivazioni? Se fossi zingara mi chiederebbero del futuro, ma sono anche donna e, come donna, mi chiederebbero altro. Che dite voi due? Desiderate che iniziamo dalla zingara?

ALBERTO: No, dalla donna
ZAIRA: E iniziamo dalla donna allora. Vorrei mi lasciaste sola con Alberto; una stanza qui appresso vi potrebbe ospitare

GUIDO: Ti ricordi Alberto? 

ALBERTO: Senza regole…

GUIDO: Salvaguardando quelle dell’educazione e del comportamento civile… Lasciamoli soli Deborah e aspettiamo di là il nostro… anzi, il mio turno. (Escono)

ZAIRA: Che vuoi da me ragazzo?
ALBERTO: Voglio semplicemente te

ZAIRA: Tanti hanno voluto semplicemente me, ma altrettanti hanno fallito. Il mio cuore e il mio corpo non sono in palio al miglior offerente. Come puoi tu sapere quello che voglio da te se non sai cosa vuoi da me? Voglio semplicemente te, mi dici; una frase che sa di superficialità e banalità. Non sei solo tu che mi vuoi, ma tuttavia è logico che anche tu sappia ciò che io voglio da te. Do ut des caro mio…

ALBERTO: Che posso darti io in cambio di una dea?

ZAIRA: Intanto incomincia a chiedere…

ALBERTO: (Le si inginocchia davanti). 

Non chiedere alla foglia di non muoversi.

Non può... c'è il vento!

Non chiedere al sole di rimanere alto immobile per due mezzogiorno.

Non può... c'è la notte!

Non chiedere all'uomo di vivere in eterno.

Non può... c'è la morte!

E non chiedere a me di non amarti.

Non posso... ci sei tu!
ZAIRA: Nulla da eccepire; un ottimo poeta che recita un ottimo Prevèrt. Peccato che i versi non siano tuoi
ALBERTO: E’ vero, ho solo rubato i versi a Prevèrt, ma la passione che sta divampando nel mio cuore è solo mia. O non sono abbastanza maschio perché non susciti in te passioni ed emozioni?
ZAIRA: Abbastanza maschio… Eccola qui la stupida esaltazione della mascolinità! Maschio… cosa vuol dire per te essere maschio?

GUIDO: E per te essere donna? Essere uomo è bello
ZAIRA: Non vedo dove sia il bello…
ALBERTO:  Essere uomo è bello perché le conversazioni telefoniche durano in media trenta secondi
ZAIRA: Essere uomo è brutto perché gli uomini sono come le bottiglie di birra. Sono entrambi vuoti dal collo in su
ALBERTO:  Essere uomo è bello perché una vacanza di cinque giorni necessita di una valigia sola
ZAIRA: Essere uomo è brutto perché gli uomini sono come i titoli di Stato. Ci vuole molto tempo perché maturino
ALBERTO:  Essere uomo è bello perché le file per andare in bagno sono all'80% più corte
ZAIRA: Essere uomo è brutto perché gli uomini sono come le fotocopiatrici. Servono per la riproduzione, e per nient'altro
ALBERTO:  Essere uomo è bello perché non sei costretto a tagliarti i peli delle ascelle o a sottoporti a strane torture per estirpare ogni bulbo pilifero del corpo
ZAIRA: Essere uomo è brutto perché gli uomini sono come i delfini. Perché dicono che sono intelligenti, ma nessuno ha mai potuto provarlo
ALBERTO:  Essere uomo è bello perché puoi farti la doccia ed essere pronto in dieci minuti
ZAIRA: Essere uomo è brutto perché gli uomini sono come i taxi: non correr loro dietro, prima o poi ne passa un altro o, se preferisci, gli uomini sono come le nuvole; quando se ne vanno si può sperare in una bella giornata

ALBERTO: Comunque mi sorge un dubbio meravigliosa Zaira… Ce l’hai… con gli uomini?
ZAIRA: No, non ce l’ho con gli uomini, ma… ti confesso che preferisco le donne

ALBERTO: Preferisci… in che senso?

ZAIRA: In ogni senso, soprattutto nel senso dei… dei sensi

ALBERTO: Vorresti dire che…

ZAIRA: Quello che hai ben capito ragazzo

ALBERTO: Quindi le mie profferte e le mie emozioni non sono frecce che colpiscono il tuo cuore…

ZAIRA: Frecce spuntate Alberto; nemmeno se la punta la intingi nel curaro sapranno fermare il mio cuore. Io non ho cuore per nessun maschio
ALBERTO: Mi stai sconvolgendo Zaira; la mia anima sta franando e il mio cuore si sta spezzando. Ma perché..?
ZAIRA: Perché le mie pulsioni sono rivolte solo al genere femminile mi stai chiedendo? Perché la donna ama anche con la mente, la donna è tenera, dolce, da coccolare, da baciare, si è più complici, ci si capisce, la puoi fare passare per una tua amica, si hanno gli stessi gusti, la donna ha delle forme bellissime, è delicata… Le donne tradiscono meno degli uomini, si può andare a fare shopping insieme alla propria ragazza senza che questa si stufi al secondo negozio come gli uomini…

ALBERTO: Basta! Basta così! Se è così che pensi… Aiutami cuore a urlarle in faccia la mia emozione… 
Vorrei tornare indietro

per non innamorarmi di te.

Vorrei non incontrarti,

per non vederti,

vorrei fuggire da ogni mio

pensiero che parla di te.

Vorrei non soffrire più,

vorrei non illudermi.

Vorrei odiarti, anche se alla

fine non posso che amarti!
ZAIRA: Apprezzo il tuo modo di esprimere le tue emozioni e i tuoi sentimenti ragazzo
ALBERTO: Ma non finisce qui; un modo lo troverò per piacerti; mantieni pure queste tue segrete pulsioni, ma saprò piacerti, saprò averti, saprò come fare perché un giorno tu mi ami
ZAIRA: Non vorrei che ti dimenticassi di Guido… Vogliamo dare una chance anche a lui?

ALBERTO: Ma quale chance? Ormai, dopo quello che mi hai detto, penso che pure per lui si affacci una delusione

ZAIRA: Comunque penso sia suo diritto. Dopotutto è stata sua l’idea e il generoso esborso pecuniario per l’invito di stasera. Hai detto che sarai in grado di piacermi e di averti? Sta solo a te dimostrarmelo Non è detta l’ultima parola… E ne avrai presto ancora l’occasione. La donna è mobile caro Alberto… Zaira scompare da te per essere, sia pure solo per uno scampolo di tempo, donna di un altro uomo se l’altro mi darà vibrazioni migliori delle tue. La zingara, in punta di piedi, per te esce di scena, ma non è detto che il sipario fra noi si chiuda definitivamente

ALBERTO: Sappi comunque che non demorderò tanto facilmente. Lascio il palcoscenico ad altri, ma la mente e il cuore rimane con te
ZAIRA: Ti accompagno e ancora per un attimo rimarrò con te. (Escono da una porta mentre dall’altra entrano Guido e Deborah)
GUIDO: Ma com’è ‘sta storia? Credevo di trovare..

DEBORAH: Vuoi vedere che quei due stanno svolazzando chissà dove?

GUIDO: Stanno svolazzando? Eh no, questo non l’accetto. Chi ha pagato con un assegnino niente male perché la zingara, o qualsiasi altro accidente sia, dovesse venire qui? Lo so solo io quanto mi è costata…

DEBORAH: Ti è costata molto Guido?

GUIDO: L’equivalente di cinque tazze dei cessi, ma quelle di prima mano, ceramica rosa e asse riscaldato con serpentina interna di rame proveniente dalle miniere del Cile
DEBORAH: Emorroidi assicurate o, in caso di corto circuito, vera e propria sedia elettrica con ustione di terzo grado al posteriore!

GUIDO: E lui, l’amico e poetastro, con le sue paroline dolci e melense, se l’è portata via. No, qui si è barato; volgarmente e spudoratamente!

DEBORAH: Già me li vedo camminare uno accanto all’altra, mano nella mano, la sua testa appoggiata alla spalla dell’altro, sussurri di parole d’amore, sguardi languidi…
GUIDO: Mi piacerebbe sapere come fanno a scambiarsi sguardi languidi con la testa appoggiata alla spalla. Roba da giocolieri di circo equestre
DEBORAH: Ma ci sono io con te Guido…
GUIDO: Cosa vuoi dire?

DEBORAH: Pensi che fra me e te potrebbe…

GUIDO: Se quello che vuoi dire è quello che penso… lascia perdere Deborah che non è il momento giusto per le tue stronzate
DEBORAH: Ma non ti costerei nemmeno una delle tue favolose tazze…

GUIDO: No, delle donne non mi fido più! E delle zingare in particolare! Vatti a fidare delle donne…

DEBORAH: Di tutte le donne?

GUIDO: Di qualcuna si, ma delle belle mai. E ne ho avute di esperienze… Le donne belle… Devo decidermi a dimenticarle. E ti confesso… A me le ragazze belle non dicono niente, dico davvero che non mi dicono niente, non mi dicono niente, non mi telefonano, non mi scrivono, niente di niente
DEBORAH. Non dirmi che non hai mai incontrato una donna che ti ha provocato il classico colpo di fulmine coinvolgendoti sentimentalmente e sessualmente…

GUIDO: Una volta sì, è successo… Ci incontrammo, ci guardammo negli occhi, avvertimmo entrambi un incredibile trasporto, dopo un'ora eravamo a letto: ognuno nel proprio !

DEBORAH: Ma allora c’è da dire che sei un po’ sfigato…

GUIDO: L’unica mia speranza rimane Zaira, la misteriosa Zaira

DEBORAH: Secondo me il tuo problema è che tu non le capisci le donne Guido, non le conosci nonostante la tua età
GUIDO: Sicuramente non ho dubbi che tu le conosca meglio di me. Me lo vuoi spiegare tu come sono le donne?

DEBORAH: La donna è varia e volubile a secondo della sua età.  Sotto i 18 anni la donna è come l'Africa, vergine e inesplorata. Fra i 18 e i 35 anni è  come l'Asia, calda ed esotica. Fra i 35 e i 45 anni è come l'America, del tutto esplorata, bella da togliere il respiro e con tutte le sue risorse a disposizione. Fra i 45 e i 55 anni è come l'Europa, esausta, ma ancora con alcuni punti di interesse. Dopo i 55 è come l'Australia; tutti sanno che sta laggiù, ma chi diavolo ci va?

GUIDO: E Zaira a chi assomiglia?

DEBORAH: All’India, misteriosa!

GUIDO: Per me all’Antartide; fredda, staccata, lontana, irraggiungibile… Certo che tu sembra che le conosca bene le donne…

DEBORAH: In ogni loro aspetto anche perché anch’io mi sento una di loro. Conosco le loro abitudini, il loro modo di pensare, i capricci nel vestire. Sai Guido, alcune donne riescono a vestirsi pagando a rate e si spogliano pagando in contanti
GUIDO: Forse è vero, noi non le conosceremo mai fino in fondo

DEBORAH: E non solo… Le donne… Quelle di 8 anni le si mettono a letto e si racconta loro delle storie; quelle di 18 anni si raccontano loro delle storie e si mettono a letto; quelle di 28 anni non hanno bisogno che si racconti loro delle storie per metterle a letto; quelle di 38 anni vi raccontano delle storie e vi portano a letto; a quelle di 48 bisogna che le raccontiate delle storie per evitare di andarci a letto.
GUIDO: Eh no, perdio! Io la voglio quella zingara!

DEBORAH: Voglio… voglio. L’erba voglio sta nemmeno nel..

GUIDO: Ma qui ci sta. Intanto scateno uno di quei casini perché mi ritrovino quei due che…

ZAIRA: (Entrando). Chi vorresti ritrovare Guido?

GUIDO: Ah, sei qui?

ZAIRA: Se mi vedi vuol dire che sono qui. Non sei tu che mi hai invitato? Comunque, se vuoi che me ne vada…

DEBORAH: Ma va, il suo cuore era una trottola che non voleva sapere di fermarsi e il suo cervello ribolliva più di un vulcano
ZAIRA: Ora rilassalo quel cuore e raffredda il tuo vulcano. Zaira è qui per te

GUIDO: Questa volta mi auguro sia qui veramente tutta per me

DEBORAH: Mi sa, a questo punto, che sia meglio che vi lasci soli. L’intimità è tutta vostra; tubate pure piccioncini, tubate… (Esce)

GUIDO: A noi due quindi

ZAIRA: A noi due Guido. Non indugiamo… Qual è la posta in gioco?

GUIDO: La posta in gioco sei tu
ZAIRA: Come alla roulette allora… chi vince e chi perde. So già quanto vale il gettone…
GUIDO: Molto; comunque, quale che sia il vincitore, sono stato solo io a pagare pegno. Come potrebbe farlo quello squattrinato mio amico sognatore e ambizioso poeta che ora starà da qualche parte ad attendere la mia vittoria o la mia sconfitta? Ma non dubito affatto chi sarà il vincitore!
ZAIRA: Quindi né zingara né donna, ma prostituta per una notte

GUIDO: Beh, io non la metterei così… mi sembra una parola alquanto grossa e sconveniente…

ZAIRA: Comunque può cambiare la parola, ma il senso non muta affatto. Alla fine, tuttavia, sarò io a scegliere il vincitore di questa amorevole impresa, anche se, più che di amore, sembra trattarsi di desiderio di sopraffazione dell’uno sull’altro, Guido contro Alberto, Alberto contro Guido, volti alla conquista di un corpo per una sola notte. E questa è una notte magica e pregna di sorprese. Caliamoci or dunque nella sua follia sino al mattino e io mi metterò serenamente in gioco. Potrai disporre del mio corpo e della mia anima come vorrai se sarai tu il vincitore della contesa. Comunque io non accetto supinamente questa strana gara. Sarò io a scegliere il modo per scegliere il mio compagno sia pure di una sola notte. Sappi comunque che io desidero un uomo vero, un uomo tutto d’un pezzo, l’uomo macio per eccellenza, per poterlo sedurre, penetrarlo nella profondità del suo corpo virile e far breccia anche nel cuore più avvezzo ad ogni sfaccettatura d’amore
GUIDO: E vorrei vedere se a una tipa come te, con la carrozzeria che ti ritrovi, piacessero le donne… Nemmeno se me lo dicessi in faccia ci crederei
ZAIRA: Ma ti sembro il tipo alla quale piacciono le donne?

GUIDO: Neanche per sogno; una ragione di più perché sia io a piacerti. Provare per credere, chi assaggia ritorna!
ZAIRA: Non è detto che non possa essere io ad assaggiarti, ma attento Guido; ci sono uomini che si fanno in quattro pur di sedurre una donna di cui son innamorati. Alcuni finiscono per rovinare la propria vita andando a fare spese folli con regali da mille e una notte, ma il risultato poi qual è? Si ritrovano col conto da pagare e la metà del proprio letto desolatamente vuoto
GUIDO: Io voglio sedurre te perché tu sei una vera donna e non mi frega niente del conto versato
ZAIRA: Ma da cosa capisci che sono una vera donna?

GUIDO: Beh, guardandoti bene non sei certo un uomo

ZAIRA: Tu non sai niente delle donne Guido

GUIDO: Comunque io preferisco essere maschio

ZAIRA: Tu non sai proprio come sia meglio essere donna…

GUIDO: Non vedo nessuna ragione perché sia meglio essere donna. Dimmi solo una ragione…

ZAIRA: Una? Quante ne vuoi… E’ meglio essere donna perché non sei costretta a tener conto fin dall'adolescenza delle dimensioni delle tue parti intime, puoi sempre rimediare agli errori di madre natura con qualche ritocco qua e là, in caso di separazioni il figlio è sempre della mamma, non hai parti di cervello inutilizzate, vivi in media più a lungo, non ti devi preoccupare di "fare cilecca", non sei costretta a giacca e cravatta a un matrimonio in luglio, non avrai mai il dubbio se "quello è tuo figlio", se proprio non hai voglia di lavorare puoi fare la mantenuta, al ristorante ti servono per prima, si è privilegiati in caso di pericolo… Prima le donne e i bambini! Un giorno sarai una vedova che si gode i soldi del marito, fai shopping con la sua carta di credito… ti basta o devo continuare? Sappi comunque che una donna vera deve essere bambina nell'anima, donna nella mente e femmina nel corpo

GUIDO: Senti, non giriamoci troppo intorno; a me non interessa la tua anima o la tua mente, ma desidero solo il tuo corpo

ZAIRA: E’ per questo che mi hai così generosamente pagato?

GUIDO: Certamente; per averti!

ZAIRA: E qui sbagli; mi hai invitato per essere la protagonista di una gara fra te e Alberto e non è detto che sia proprio tu il vincitore

GUIDO: Eh, no carina; dimentichi chi è stato colui che ti ha invitata questa sera; hai accettato e, in un certo modo, devi pagare pegno

ZAIRA: Vorresti dire che… D’accordo; vuoi giocare? Allora giochiamo fino in fondo

GUIDO: Mi piace giocare, ma ti faccio notare che sono abituato a vincere. Una sfida allora…Mi auguro solo che non sia come avveniva nel passato… spada o pistola

ZAIRA: No, solo parole

GUIDO: Solo… parole?

ZAIRA: Il gioco che ti propongo è questo… Ci proporremo a vicenda una serie di indovinelli; chi saprà rispondere obbligherà l’altro a togliersi un paio di indumenti, in caso contrario sarà lui stesso a disfarsene

GUIDO: Mi sembra divertente; già mi vedo davanti il tuo corpo nudo con le tue fatali fattezze

ZAIRA: Pur se non fremendo di ammirare il tuo… iniziamo la prova

GUIDO: Chi inizia?

ZAIRA: Il galateo suggerisce di dare la precedenza alle signore e pertanto…

GUIDO: Pertanto tocca a te
ZAIRA: Partiamo… E’ abbastanza facile… L’indovinello, ben facile tuttavia, è questo… Se le unisci, si separano. Cosa sono?

GUIDO: Abbastanza facile davvero; ovvio e intuitivo. Sono le coppie degli sposi. Si separano solo se sono unite. Quindi togliti immediatamente il mantello e camicetta

ZAIRA: Calma ragazzo mio… non tutte le coppie che sono unite si separano, ci mancherebbe altro; molte rimangono unite per tutta la vita. Mi sa tanto che la debba dare a me la tua giacca e la tua camicia

GUIDO: Eh no, troppo facile; non prima della soluzione

ZAIRA: Sono le forbici mio caro Guido. Se le unisci, si separano. (Imbronciato Guido si toglie giacca e camicia e la consegna a Zaira). Tocca a te ora

GUIDO: La getti quando la devi usare e la riprendi quando non ti serve più. Che cos’è?

ZAIRA: La getti… quando la devi usare… e la riprendi… quando non ti serve… Mi sa tanto che sia l’ancora

GUIDO: Accidenti, avevo ragione a pensare che fosse troppo facile. Comunque hai vinto ancora tu. (Si toglie altri due indumenti e rimane in canottiera o torso nudo e mutande)
ZAIRA: Ti basta così o vuoi che continuiamo?
GUIDO: Non sono certo un uomo che si tira indietro. Costi quel che costi. Tocca a me ora… Ha le braccia ma non le mani, ha il collo ma non la testa….. tu sai dirmi che cos’è?
ZAIRA: Ha le braccia… ha il collo… Forse una brocca?

GUIDO: Questa volta tocca a te pagare pegno bellissima signora. E’ la camicia. (Zaira si toglie i guanti e li infila alle mani di Guido; si sfila il reggiseno e lo cinge al petto del ragazzo). E ora?

ZAIRA: Ora… dammi un attimo. (Esce e rientra con Deborah). Deborah, ti presento il tuo amico Guido

DEBORAH: Guido! Anche tu?

GUIDO: Anche tu cosa?

DEBORAH: Quel reggiseno! Sono felice che anche tu ti sia deciso a mostrarti per quel che sei. Guido vuol diventare donna. Evviva!

GUIDO: Evviva un corno!

DEBORAH: Ma ti rendi conto che sei in mutande e sei nel bel mezzo di un gioco erotico con Zaira? Lo vedi il reggiseno? È un chiarissimo segnale! Quante volte, di nascosto, lo indossavo anch’io, ma nei primi tempi è sempre rimasto un meraviglioso tabù. Guido, mio carissimo Guido! Ora te lo posso dire… sei sempre stato nei miei sogni erotici segreti. A Casablanca, assieme, mano nella mano ci convertiremo alla sessualità che abbiamo sempre agognato…

GUIDO: Alt! Fermati! Non dire altre stronzate!

DEBORAH: Le stronzate le stai facendo tu! Sei in mutande, indossi un reggiseno, sei in intimo colloquio con Zaira… Cosa ne possiamo dedurre? È evidente la commedia che stai inscenando per conquistare il cuore di Deborah

ZAIRA: Sei sicura che il suo intento sia quello di conquistare il mio cuore? E se invece…

GUIDO: Cosa vuoi dire?

ZAIRA: Beh… oltre noi due c’è anche Deborah. Non è per caso che…

DEBORAH: Ma no; non penso che Guido… Magari! Eppure quel reggiseno mi dice qualcosa… Zaira; non vuoi sbilanciarti e dirmi se avete parlato di me, se davvero Guido…
GUIDO: Ma basta, piantatela con queste insinuazioni! Era un gioco, soltanto un gioco!

ZAIRA: Già, un pirandelliano gioco delle parti. Guido con Deborah e io con…

GUIDO: Con Alberto vuoi dire?

ZAIRA: È tutto da vedere ragazzo. In questo gioco della sessualità mettiamo sul piatto della bilancia la mascolinità e la femminilità. Zaira è aperta a tutto

GUIDO: Ma cosa vuoi dire? Non potresti parlare in modo più semplice?

ZAIRA: Che le sensazioni, i sentimenti, le emozioni e certe pulsioni sono dentro di noi e non sono facili da scoprire. Il fuoco della passione avvamperà solo al contatto del carburante che farà muovere il motore del cuore. E chi non ti dice che la scintilla che darà fuoco al tuo carburante sia davvero Deborah?
GUIDO: Ma neanche morto!

DEBORAH: Non fingere Guido… Come non vedessi come mi guardi, con quale sguardo di bue innamorato mi desideri, mi concupisci. E poi, vuoi mettere? In me trovi, beh, troverai la donna, una vera donna; come potresti essere più fortunato?

GUIDO: Più fortunato? Intanto incomincia a diventare veramente donna e poi…

ZAIRA: E poi?

GUIDO: Ma cosa mi fate dire! Deborah è né carne né pesce

ZAIRA: Forse vuoi dire… né uomo né donna? O nello stesso tempo uomo e donna?
GUIDO: Ecco, appunto, volevo dire… Madonna mia che confusione! Insomma… volevo dire…
DEBORAH: Che vorresti la donna che è in me? Ora lo sono, mio carissimo Guido; donna nella mente e presto nel corpo. Presto non sarò più quella lettera Q che definisce cos’è l’uomo
GUIDO: La lettera Q?
DEBORAH: Un grosso zero con una piccola coda
GUIDO: E’ proprio la piccola coda che mi impedisce di rivolgere a te le mie attenzioni, ammesso che la cosa mi interessi veramente…
DEBORAH: Ti faccio un annuncio formale Giulio… La mia piccola coda fra non molto tempo non ci sarà più. Sparita, estirpata, eclissata. La piccola coda prenderà il volo in una clinica e al suo posto ci sarà un piccolo morbido allettante universo che ti attende. Mi hai confessato che le donne belle non ti hanno mai detto niente; ebbene, questa piccola, fragile, deliziosa donna avrà tante cose da dirti purchè te le lasci dire
GUIDO: Senti Deborah, lasciamo perdere questo argomento. Lasciaci soli. 
DEBORAH: Lasciarvi soli? Ma nemmeno per sogno! Non voglio che Guido sia rapito dagli artigli di Zaira. Guido lo voglio per me. Cos’ho io di diverso da questa donna?
GUIDO: Di diverso? Questa è la battuta migliore della settimana. L’hai detto tu… qualcosa di più nei tuoi piani inferiori e qualcosa di meno sotto il collo

DEBORAH: Quando, fra qualche tempo, mi incontrerai ti pentirai amaramente di non aver aderito alle mie profferte sentimentali
ZAIRA: E’ decisa la ragazza…

DEBORAH: Chiamala ragazza… Per ora la lettera Q la possiede ancora per intero

ZAIRA: E io che lettera sarei?

GUIDO: Tu sei una ESSE… sei tutta curve

DEBORAH: Ma presto lo sarò anch’io

GUIDO: Ma ce ne vorrà parecchio di silicone…

DEBORAH: Quanto ne vorrò e sarai tu allora a sbavare per me. Comunque penso che il vostro meeting sia terminato per cui vado a chiamare Alberto

ZAIRA: Esco con te Deborah. Vi lascio soli per un momento. Ho bisogno che l’aria fresca della notte mi schiarisca le idee. Quando rientrerò vi annuncerò il mio verdetto finale. Sarò di Guido? Sarò di Alberto? (Escono ed entra Alberto)

ALBERTO: Ho visto Deborah un po’ imbronciata; cos’è accaduto? No, non dirmelo… lo posso intuire
GUIDO: E cosa sarebbe questa tua intuizione?
ALBERTO: E proprio tu me lo chiedi? Tu che sei stato con lei dopo di me, tu che hai visto in lei la donna, la femmina delle tue ambizioni non ti sei accorto, non ti ha reso partecipe dei suoi gusti particolari?
GUIDO: Scusa se ti interrompo… Vorresti far capire qualcosa anche a me?

ALBERTO: Tranquillizzati, per noi due non c’è alcuna speranza di conquistare il cuore di questa femmina diabolica

GUIDO: Femmina diabolica? Femmina e basta! Ma non vedi che pezzo di gnocca abbiamo davanti? Stiamo sbavando entrambi per averla e tu ti permetti di chiamarla femmina diabolica!

ALBERTO: Come potrei chiamarla diversamente? Non hai notato che è uscita con Deborah?
GUIDO: E che c’è di strano? Voleva solo schiarirsi le idee

ALBERTO: No, penso che le idee le abbia già ben scolpite nella sua mente

GUIDO: Pensi che abbia già preso una sua decisione? L’ha chiamato… il verdetto finale
ALBERTO: Io penso di sì, ma, ripeto, per noi due non ci sono speranze
GUIDO: Ma vuoi essere più chiaro? O uno o l’altro dovrebbe farcela

ALBERTO: Ma non t’ha detto niente?

GUIDO: Certo che mi ha detto qualcosa

ALBERTO: Quindi?

GUIDO: Quindi che… Le forbici, se le unisci, si separano
ALBERTO: Le forbici… cosa centrano le forbici? Ti ho chiesto cosa ti ha detto

GUIDO: Che la camicia ha le braccia ma non le mani, ha il collo ma non la testa
ALBERTO: Ma sei tu che non hai la testa sopra il collo!
GUIDO: Guarda che ti sbagli… è la camicia

ALBERTO: Ma ti sei fatto una canna Guido? Non ti ha detto Zaira che lei… lei è attratta unicamente dal genere femminile!
GUIDO: Attratta? Ma di cosa parli? Di una calamita?

ALBERTO: Altro che calamita… è una calamità. Guido, guardami bene nelle palle degli occhi… Sarò più chiaro… A Zaira piacciono le donne; non piacciono gli uomini!
GUIDO: Ma tu sei matto! E la canna te la devi essere fatta tu! Guardami bene tu ora nelle palle degli occhi… A Zaira piacciono gli uomini. Guarda che me le ricordo bene le parole che mi ha detto. Aspetta… mi ha detto… io desidero un uomo vero, un uomo tutto d’un pezzo, l’uomo macio per eccellenza! E allora? È stata chiarissima!
ALBERTO: Vuoi vedere che… Guido, le tenebre si tanno dipanando e incomincio a vedere la luce; ora mi pare tutto chiaro…

GUIDO: Ma se siamo in piena notte!

ALBERTO: Quella tizia è diabolicamente riuscita a metterci uno contro l’altro stillando in entrambi una gran confusione. Sì, è semplicemente diabolica! A me dice che ama le donne, a te che desidera uomini tutti d’un pezzo… Qui c’è qualcosa che non quadra Guido

GUIDO: E’ vero, qui c’è qualcosa che non quadra Alberto

ALBERTO: Facciamo mente locale…

GUIDO: In quale locale Alberto?

ALBERTO: Qui! Qui dove siamo ora! Quindi… a te ha detto che le piace l’universo maschile, vedi l’uomo macho, a me che ha attrazione solo per le femmine…
GUIDO: Da qualcuno dovrà pure essere attratta quello schianto di donna…

ALBERTO: Non da uomini… non da donne… magari da uomini e donne… quindi…Eureka!

GUIDO: Cos’è? Una bestemmia?

ALBERTO: No, è greco

GUIDO: Una bestemmia greca allora…

ALBERTO: Vuol dire… Ho trovato!

GUIDO: Ma mi sai dire cos’hai trovato?

ALBERTO: Ma è lapalissiano!

GUIDO: E chi sarebbe questo… palissiano?

ALBERTO: Ora mi è tutto splendidamente chiaro

GUIDO: Se lo dici tu che sei un poeta…

ALBERTO: Non maschi, non femmine… Chi c’è caro Guido che è maschio e femmina nel tempo stesso?

GUIDO: Ho sentito dire che sono le lumache…

ALBERTO: Esatto… e quella lumaca ha un nome ben preciso…
GUIDO: Lumaca col guscio, lumacone rosso senza guscio…

ALBERTO: No, quella lumaca ce l’ha un nome… Deborah!

GUIDO: Porca miseria! Non mi vorrai dire che…

ALBERTO: Finalmente i tuoi tre o quattro neuroni arrugginiti che hai nel cervello hanno cominciato a funzionare, a sferragliare cercando di incontrarsi in quel vuoto quasi assoluto
GUIDO: Non dirmi che a noi due ha preferito… Deborah!

ALBERTO: Te lo dico, te lo dico forte e chiaro. A quella piace il trans, piace Deborah! (Scattano entrambi all’esterno e rientrano trascinando per un braccio Zaira e Deborah)
ZAIRA: Ma cosa vi siete messi in testa piccioni che non siete altro!
DEBORAH: Macchè piccioni; polli! Anzi, ancora di più… capponi!

GUIDO: Capponi a noi? Vuoi che ti mostriamo come sono gli uomini veri?

DEBORAH: Sììì! Non aspettavo che questo! Datevi da fare; sono tutta vostra! Accetto entrambi! Senza riserva!
ALBERTO: Calmati Guido; non siamo certo qui a dimostrare chissà cosa a Deborah, ma, se ancora è possibile, per sapere quali sono le scelte di Zaira

GUIDO: Il verdetto finale…
ALBERTO: La scelta di Paride…
GUIDO: Guarda Alberto che si chiama Zaira, non Paride. Hai di nuovo fumato?

ALBERTO: Paride doveva decidere chi era la più bella fra Era, Afrodite e Atena offrendo alla prescelta una mela d’oro

GUIDO: Ammesso che esistano delle mele d’oro, mi sai dire cosa centra ora una mela d’oro fra…

ALBERTO: Sarà Zaira che finalmente dovrà consegnare l’ipotetica mela d’oro, o a Guido, o a me o a Deborah. Deciditi finalmente e porta in superficie la verità dei tuoi pensieri, dei tuoi sibillini atteggiamenti e delle tue inclinazioni
ZAIRA: Il torneo iniziale era fra Guido e Alberto, per cui torniamo alle origini e allo scopo della contesa. Entrambi avete delle buone qualità fisiche ed intellettuali…
GUIDO: Questo dovresti dirlo a mio padre che mi dice sempre che sono un po’ scemo…

ZAIRA: Per cui direi di procedere ad uno spareggio risolutivo. Entrambi mi offrirete un regalo, non importa il valore; vincerà la contesa quello che apprezzerò di più fra quelli che mi proporrete

DEBORAH: Bello, proposta originale e intelligente

ZAIRA: Quindi datevi da fare

GUIDO: Adesso?

ALBERTO: Qui?

ZAIRA: E dove se no? Lascio la scelta alla vostra fantasia

GUIDO: Ho già vinto!

DEBORAH: Come hai già vinto?

GUIDO: Quale può essere il regalo che ti può fare Alberto, poeta squattrinato, nullatenente e con le tasche più vuote di una zucca vuota?

ZAIRA: Permettetemi di ripetervelo… Non importa il valore del dono, ne apprezzerò solo l’originalità e la fantasia

DEBORAH: Posso darlo io il via alla gara?

ZAIRA: Puoi dare il via

DEBORAH: Allora forza capponi e che vinca il migliore

GUIDO: E cioè io! (I due ragazzi si precipitano fuori)

DEBORAH: Hai in mente qualcosa Zaira?
ZAIRA: Forse riuscirò a far capire quei due bei tomi che le relazioni affettive delle persone non si conquistano con gesti eclatanti, né con le carte di credito che hanno nel portafogli, né con i versi rubati ad un poeta del 900. Ci vuol ben altro per far battere il cuore ad una donna

DEBORAH: Beh, a me non capita spesso comunque. Ma giorno verrà…

ZAIRA: Fa come quel cinese Deborah; siediti accanto al fiume e son sicura che prima o poi la barca di qualcuno che ti incendierà il cuore passerà accanto alla tua riva
DEBORAH: Spero profondamente che quella barca prima o poi non si fermi su una secca o non faccia la fine del Titanic prima di arrivare da me. (Alberto entra correndo e consegna a Zaira un libro)
ALBERTO: Ecco, questo è il mio dono bella Zaira. L’ho ritrovato nella libreria di Guido. Gliene avevo fatto gentile omaggio, ma non è stato ancora aperto. Da lui me lo dovevo aspettare. È il libro delle mie poesie. Aprilo e troverai le mie emozioni; versi di uomo deluso dalle avversità sulla strada della vita e i sogni iridescenti di cui si son rivestite, invero poche volte, le sue speranze e le sue ambizioni
ZAIRA: Lo apprezzo molto Alberto; è come se tu mi regalassi un po’ di te o forse tutto quel che è dentro di te

DEBORAH: E Giulio? Che fine ha fatto Giulio? (Entra Guido barcollando sotto il peso di una tazza del cesso. La posa, non senza sforzo, sul tavolo)
GUIDO: E allora? Che ne dite? Qualcuno potrebbe superare il mio dono? Ammirate gente, ammirate e stupitevi

DEBORAH: Beh, stupiti… ti assicuro che siamo tutti davvero stupiti

GUIDO: Non sei tu che devo stupire, ma la donna che mi consegnerà sicuramente la palma del vincitore. Ammira Zaira… la forma, il profilo di questo gioiello. La parte inferiore sembra il bacino di una donna, poi, man mano si sale, si stringe come fossero i suoi fianchi sottili fino ad allargarsi, poco sopra, come seni provocanti e prorompenti. E l’asse? Che ne dici dell’asse? Ammira la forma perfetta; sembra un’aureola. È il coronamento di questa figura femminile, una meravigliosa collana, anzi, una corona regale adagiata sul suo nobile capo. Beh, non fiatate?

ZAIRA: Non so se essere stupita, allibita o sconcertata
GUIDO:  Lo sapevo! L’ho colpita! L’ho conquistata! È mia!
DEBORAH: Spegni i tuoi entusiasmi Guido. Non ti accorgi che, praticamente, hai paragonato una tazza del cesso a una donna
ALBERTO: E per fortuna non hai spiegato con dovizia di particolari cosa, di solito, dovrebbe entrare dentro quella tazza
GUIDO: Dentro ci metterei il suo cuore che profuma di violetta

DEBORAH: Ma che schifo! E ti assicuro che non profumerebbe di violetta
ALBERTO: Il cuore di Zaira tu… lo metteresti in un cesso!
DEBORAH: Poi tiri l’acqua e il cuore… Il cuore è uno zingaro e va… E poi, mi dici cosa ne farebbe Zaira del tuo regalo?
GUIDO: Ecco una cosa che dovrò far presente a mio padre… Dovremmo, assieme all’oggetto, fornire un libretto con le istruzioni, magari in cinque lingue, con degli accurati disegni sulle varie posizioni da assumere…. Comunque, se lo desiderate o non vi fosse chiaro qualcosa, sono in grado di spiegarvi come si usa…

DEBORAH: Come si usa penso che tutti lo sappiamo, ma, una volta portata a casa…

GUIDO: Si potrebbe mettere in mezzo alla sala come una pregevole scultura, magari come una fioriera… 
ALBERTO: Una tazza del cesso…

GUIDO: Forse non mi sono spiegato bene…

DEBORAH: No, tu, di questa storia, non hai capito proprio niente
ZAIRA: Voi non avete capito proprio niente!

GUIDO: Ma cosa avremmo dovuto capire?

ALBERTO: (Rivolto a Zaira).
Orsù dunque bella mia;

apri della tua bocca i petali

e schiudila al tuo sorriso

e spargi come fiori

le tue decise scelte
su quel che decidesti

fra i due di premiar

DEBORAH: Non c’è che dire… Un applauso da parte mia al poeta…

GUIDO: E perché un applauso solo a lui?

ZAIRA: Ti vuoi unire a singolar tenzone poetica Guido?

GUIDO: E perché no? Comunque ci posso provare. (Rivolto a Zaira). T’amo pio bove e mite un sentimento…

ALBERTO: T’amo pio bove? Ma non hai qualcosa di meglio?

GUIDO: Beh, è l’unica che mi ricordo; volevo credeste fosse farina del mio sacco

ZAIRA: Pur senza usare versi ve li apro io i petali della mia bocca, la spargerò io davanti a voi la farina del mio sacco, ma quel che vi dirò non saprà certo di violetta, né di gelsomino
ALBERTO: Esplicaci, apriti bella signora
DEBORAH: Bella signora un corno!

ALBERTO: Come… bella signora un corno?

DEBORAH: Forza Zaira, finiamola questa commedia
GUIDO: Commedia? Mica siamo a teatro…

ZAIRA: Siamo a teatro sì; su un palcoscenico dove la protagonista è l’Astuzia e, perché no?, un tocco di Malizia, intesa come prerogativa femminile di sviscerare i suoi giochi e le sue trame di conquista e di lussuria rivolte ai personaggi secondari, alle comparse, goffamente interpretati da due babbei protesi a conquistarsi le sue grazie con rime focose e con tazze dei cessi e, nello stesso tempo, la co-protagonista è la Virilità, l’attributo maschile che esalta l’altro, ma non meno importante, che dà vigore e prestigio al mio corpo apparentemente da donna
GUIDO: Tu ci capisci qualcosa Alberto?

ALBERTO: Forse sì, forse no… Tu ci capisci qualcosa Deborah?

DEBORAH: Io sì, eccome! Più esplicita di così! Ma siete voi due che non avete capito una mazza e siete caduti nella rete come due sardine avvolte nel sale del vostro orgoglio mascolino e dei vostri desideri di facili conquiste

ZAIRA: Ormai s’è fatta notte e fra poco dalle finestre vedremo l’albeggiare. È quindi giunta l’ora di chiudere il sipario. La serata appena trascorsa eravamo tutti ad una festa. Da un bel po’ due ragazzi sbavavano alla mia vista. Quale occasione migliore, pensava la mia amica Deborah, per irretire quei due dolci pesciolini e concludere la notte con un buon compenso?
DEBORAH: E’ stato Guido a lanciare l’invito e io, solerte ambasciatrice, ho lanciato l’amo a Zaira

ZAIRA: Ma a quell’amo avete abboccato voi, miei giovani e splendidi ragazzi. La vostra voglia di facile conquista, e per nulla gratuita, mi ha portato in questa casa nelle vesti della donna fatale
DEBORAH: Ah, che ridere! Della donna…

ZAIRA: E non vi siete accorti che… Zaira ricalca sessualmente in tutto e per tutto lo stampo di Deborah

DEBORAH: Il che vuol dire che anche la qui presente donna fatale è semplicemente una transgender

GUIDO: Cos’è? Una marca d’auto tedesca?

ALBERTO: No Guido, una fuoriserie italiana Guido, ma con la carrozzeria precisa, identica, uguale a quella di Deborah

GUIDO: Nooo! Vuoi dire che lei… che lui…

DEBORAH: E’ esattamente quello che stasera hai detto tu… è né carne né pesce

ZAIRA: O, meglio, siamo carne e pesce e, nel tempo stesso, un connubio di peculiarità e caratteristiche maschili e femminili fuse in una ben precisa architettura fisica e psicologica
GUIDO: Adesso me le ricordo bene le sue parole… Sappi comunque che io desidero un uomo vero, un uomo tutto d’un pezzo, l’uomo macio per eccellenza, per poterlo sedurre, penetrarlo nella profondità del suo corpo virile e far breccia anche nel cuore più avvezzo ad ogni sfaccettatura d’amore
DEBORAH: Più chiaro di così…

GUIDO: Ma io mi rifiuto di credere… ma no, ci state prendendo per i fondelli… Il corpo e la voce sono del tutto simili ad una donna vera…

ZAIRA: Gli estrogeni e la chirurgia plastica fanno miracoli caro Guido… Comunque,amici miei, la commedia è agli sgoccioli e il sipario sta per chiudersi su questa strana notte. È ora che Deborah e Zaira se ne vadano. Un buon sonno ristoratore ci aprirà le porte dorate di un'altra sera e un'altra notte proficua di facili compensi. Un bacio ragazzi e le due sirene si rituffano fra i coralli e i fondi imperscrutabili del loro mare affollato da strane creature alla spasmodica ricerca del diverso e del proibito
DEBORAH: Comunque, quando vorrete, sempre a vostra disposizione! (Escono)
ALBERTO: Andarono per suonare e rimasero suonati Dario
DEBORAH: Di chi parli Alberto?

ALBERTO: Di quei due capponi che pensavano che gonfiando, l’uno, la propria personalità con versi a volte strampalati e l’altro forte di un portafogli gonfio dei proventi dei suoi cessi…

GUIDO: Delle tazze, prego; non confondiamole con i cessi

ALBERTO: Pensavano di poter irretire le grazie di una donna, ma nella rete ci sono finiti loro
GUIDO: E adesso cosa facciamo Alberto?

ALBERTO: Io riporto il mio libro nella tua biblioteca (Esce)
GUIDO: E io… (Raccoglie la sua tazza e, barcollando goffamente per la fatica, si avvia verso l’uscita). La prossima volta che vorrò una donna giuro che le ragalo un’anellino. Magari costerà di più, ma sarà meno faticoso… (Esce).
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